La donna, il tempio e… Lucrezia

Un vecchio argomento - Lucia F.

 Vorrei riprendere un vostro vecchio argomento per rispondere a Joker. 

L'argomento era se io fossi papa...

Lui chiedeva il motivo perché le donne non possono essere preti, argomento a me molto caro. Più che altro vorrei anche correggere una sua affermazione <<... che storicamente la donna non poteva essere prete è cosa nota...>>. 

Non è cosa nota.  

Anzi era noto agli inizi del Cristianesimo avere delle comunità guidate da donne. Nel Nuovo Testamento, Paolo parla di donne - diacono, tra cui Febe, senza poi ricorrere alle letture apocrife... visto che sono apocrife è bene non citarle. Il motivo per cui poi la donna non poté più essere una guida per le comunità cristiane fu a causa del suo poi venire a contatto  con la cultura greco - romana e di aver travisato per 2000 anni di Cristianesimo alcuni messaggi di Paolo. 

Il ruolo della donna come guida fu soppresso, perché considerata impura a causa del suo naturale ciclo, con l'editto di Costantino intorno al 300 d.C. Nella chiesa ortodossa il ruolo della donna - diacono è durato però fino al 1200 d.C. più o meno. 

Quanto ci sarebbe da scrivere sull'argomento! 

E ora il motivo per cui la donna non può essere prete è perché Gesù è nato come uomo e non come donna! Ovviamente la scusa è al quanto banale! 

------------------------------------------------

La voce degli esperti – Don Alfonso

Cara Lucia,

so quanta sofferenza provoca in molte donne la "esclusione" dal sacerdozio. Questa sofferenza si è acuita dopo l'ultimo intervento di Giovanni Paolo II, che ha ritenuto di dover chiudere ogni discussione su questo argomento. Non ho alcuna competenza per entrare nel merito del discorso, perciò ritengo che non sia importante dire la mia opinione. 


Vorrei far notare, però, che si tratta di un discorso molto difficile, che richiede una profonda conoscenza biblica, teologica e storica. Ad esempio, il Nuovo Testamento adopera una certa terminologia: diacono, presbitero, vescovo..., inconsciamente siamo portati a dare a questi termini il significato che hanno nel nostro tempo e nella nostra cultura; ma spesso ignoriamo che esiste un'intera biblioteca per spiegare i diversi significati che questi termini avevano anche all'interno dei libri del Nuovo Testamento. Che dire, poi, del diverso ordinamento che avevano le comunità cristiane di origine giudaica, da quelle di origine pagana? 

Se il tema ci interessa, possiamo affrontarlo; però sarebbe opportuno prima di dire la nostra opinione ascoltare la voce di esperti.

 

------------------------------------------------ 

Non sono maturi i tempi – Lucia F.

Caro don Alfonso, 

condivido in parte il tuo discorso. 

Io credo che l'esclusione delle donne dalla possibilità di essere sacerdoti sia dovuta molto al fatto che ancora è un po' presto, non sono ancora maturi i tempi. Penso che per le generazioni anziane è stato difficile accettare il cambio della liturgia dal latino all'italiano (per quanto riguarda noi italiani), figuriamoci se vedessero una donna prete. So quanto Giovanni Paolo II disse in merito a questo, ma sai da papa a papa le cose potrebbero anche cambiare (con tutto il rispetto per il nostro caro papa). Comunque, non è dogma già di per sè questo dice tutto. 

Devono maturare i tempi. 

Posso dire una sola cosa che rispetto ad altre confessioni cristiane la Chiesa è un po' troppo lenta per arrivare a delle decisioni così grandi, ma credo (spero) che ci arriverà. 
Sono d'accordo comunque ad affrontare questo tema, anche con l'aiuto di esperti. 
Una domanda ti pongo: siamo sicuri che il Nuovo Testamento è così difficile da capire? o piuttosto siamo noi esseri umani a voler complicare sempre anche le cose più semplici e creare sempre delle situazioni a nostra immagine e somiglianza e no ad immagine di Chi ci ha creato? 
-----------------------------------------------

Parola di Dio? – Don Alfonso

Scrive Lucia: 

 

Una domanda ti pongo: siamo sicuri che il Nuovo Testamento è così difficile da capire? o piuttosto siamo noi esseri umani a voler complicare sempre anche le cose più semplici e creare sempre delle situazioni a nostra immagine e somiglianza e no ad immagine di Chi ci ha creato? 
 

Sulla difficoltà di leggere e capire il Nuovo Testamento credo che non ci siano dubbi. Mi riferisco ad una lettura approfondita e non solo ad una lettura spirituale. Si tratta di testi scritti 2.000 anni fa in un contesto culturale e sociale diverso dal nostro, con dei generi letterari a noi sconosciuti. C'è, poi, da tenere presente che i testi a noi pervenuti (ad esempio i Vangeli) mettono insieme fonti diverse per provenienza e per finalità. Solo per farmi capire faccio un esempio dei più facili. Conosciamo il brano della prima lettera di S. Paolo ai Corinti: «Come in tutte le comunità dei fedeli, le donne nelle assemblee tacciano, perché non è loro permesso di parlare; stiano invece sottomesse, come dice anche la legge. Se vogliono imparare qualcosa, interroghino a casa i loro mariti, perché è sconveniente per una donna parlare in chiesa» (1 Cor 14, 34). Un discorso analogo si trova in 1 Tm 2, 11-15.

 

Immagina che questi brani siano letti in chiesa durante la messa e il lettore dica a conclusione, come di consueto, «parola di Dio»; quale sarà la reazione dei presenti? Sono tutti in grado di capire che la parola di Dio, incarnandosi in una particolare situazione storica e sociale, prima di diventare normativa per tutte le generazioni deve essere filtrata e destoricizzata?

 

Che alla donna nel contesto sociale e culturale in cui fu scritto il Nuovo Testamento (e anche dopo, per diversi secoli) non venisse riconosciuto un ruolo pubblico, credo sia fuori discussione; perciò è da escludere che una donna potesse fare da diacono o da presbitero. Il problema è se questa proibizione era legata ad una situazione storica e sociale, destinata a cambiare nel tempo, oppure proveniva dalla positiva volontà di Cristo. Su questo argomento le comunità cristiane non sono d'accordo: mentre quelle nate dalla riforma luterana hanno ammesso le donne al sacerdozio (da tenere presente che per loro non esiste il sacramento dell'ordine), gli anglicani sono andati incontro ad una divisione per introdurre questa nuova prassi, le Chiese cattolica e ortodossa si sono dichiarate contrarie. Non mi dilungo perché dovrei entrare nel merito di un problema per il quale non mi riconosco competente.

 

---------------------------------------------- 

La donna prete – A.R.C.

Circa il problema  del sacerdozio alle donne, non c'è libro, studioso, esperto né papa che possa farmi convinta del sopruso perpetrato dalla santa madre chiesa cattolica, intransigente, misogina e maschilista a discapito delle donne.

La donna prete, non solo sarebbe all'altezza di questo ruolo, ma "rischierebbe" di farlo meglio poiché, partendo da una situazione di svantaggio, starebbe bene attenta a non commettere quegli errori che troppo spesso la chiesa ha commesso.

 

N.B. Gesù scelse di avere come seguaci uomini e donne e non aveva nessuna intenzione di istituzionalizzare  o di gerarchizzare i loro rapporti; solo gli uomini hanno fatto ciò successivamente e, con l'idea di renderci un servizio, ci hanno recluse nei monasteri, anche domestici.

 

-------------------------------------------- 

La donna e l’altare – Lucia F.

 
Caro don Alfonso, so cosa c'è scritto di Paolo, nel NT. Ma scrive anche: << Non c'è più uomo né donna poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù>>, si sta trovando in contraddizione! C'è da dire che Paolo viveva in quei tempi in cui la donna non era considerata praticamente nulla se non una merce per produrre figli. In base a ciò che tu mi citi è importante anche dirti che in base ai commenti sulle lettere di Paolo, che Ambrosiaster fa, dice giustamente che al tempo di Gesù non vi era nessuna donna preparata per questo compito. La donna non poteva frequentare il tempio e né le era concesso di conoscere la Torah! Se non le era concesso questo che cosa spiegava?
Indipendentemente dalle parole di Paolo, è chiaro negli esempi di Gesù (un po' più autorevole di Paolo, con tutto il rispetto parlando), che dette una certa e notevole dignità alla donna e si legge chiaramente nei Vangeli. Fra gli esempi importanti è la vicenda di Marta e Maria, e importante come fa notare Focus del Gennaio 2000, che dopo la Sua morte è riapparso a delle donne; la donna non poteva testimoniare su di niente nell'antica società ebraica! 
Inoltre, non solo dai Vangeli, ma dalla storiografia e da letture un po' più approfondite è emerso che Gesù avesse delle donne al seguito. Pensi davvero che Dio avendo creato l'essere umano a sua immagine e somiglianza, avrebbe discriminato una parte di Se Stesso? 
Gesù ha cercato di dare una certa dignità anche alla donna e questo è ben chiaro nel Vangelo. Inoltre se Gesù le avesse escluse dal Ministero, le avrebbe escluse dalla possibilità di entrare a far parte del Regno dei Cieli e dalla Santità, punti molto più alti rispetto ad un sacerdozio. Mi sembra che non sia così.
Per quanto riguarda le diaconesse esistono delle testimonianze certe. In una parte di qualche scritto di Paolo viene comunque citata Febe (non mi ricordo di preciso dove, ma ci guardo poi te lo dico). C'è comunque da dire anche che i Sacri Testi sono passati per 3000 anni sotto le mani di tantissima gente e tante sono state le traduzioni. 
Interessante è l'analisi di p. Leonard Boff in base anche ai versi che tu ai citati.
 

P.S. Che mi dici se si leggesse invece durante la Messa : << ... Bisogna infatti che il vescovo sia irreprensibile, marito di una sola moglie.....>>. ? Non trovi che gli esseri umani prendono solo ciò che gli fa comodo e fanno le cose a suo uso e consumo? Eppure la citazione è dello stesso autore.

---------------------------------------------- 

In qualche scantinato – Lucia F.

Circa il problema  del sacerdozio alle donne, non c'è libro, studioso, esperto né papa che possa farmi convinta del sopruso perpetrato dalla santa madre chiesa cattolica, intransigente, misogina e maschilista a discapito delle donne.

 

Su questo sono d'accordo con te. Infatti sono molto in disaccordo tra di loro. Non ci sono infatti libri che dicano che la donna non possa essere sacerdote di Dio. Purtroppo la Bibbia è sempre stato interpretato a senso unico, non considerando che quando Dio si riferisce agli uomini lo dice in senso amplio del genere umano, riferendosi anche alle donne. 

Un'altra cosa il libro della Bibbia è sì di ispirazione, ma è stato scritto dagli uomini. In questi 3000 anni sai sotto quanti traduttori e copiatori è passata? In più si può considerare, anche il fatto, che la maggior parte della prima stesura è andata perduta o è ancora nascosta in qualche "scantinato". Chissà quante cose diverse ci potrebbero essere!!

Poi per quanto riguarda le traduzioni dall'ebraico c'è da dire che non è stata mai cosa semplice è una lingua complicatissima dove una parola può assumere più significati. Addirittura le stesse lettere dell'alfabeto hanno un loro particolare significato. Considerando gli errori dei copisti e poi le traduzioni, si fa presto a stravolgere poi i significati e le parole reali.

 

La donna prete, non solo sarebbe all'altezza di questo ruolo, ma "rischierebbe" di farlo meglio poiché, partendo da una situazione di svantaggio, starebbe bene attenta a non commettere quegli errori che troppo spesso la chiesa ha commesso.

 

Il problema non è che lo farebbe meglio, il problema sta nel fatto che ti stanno vietando di servire il Signore. Io non sono femminista, mi piace solo la giustizia, e vedere che ognuno di noi quale individuo e figlio/a di uno stesso Padre facessimo ciò che ci sentiamo di fare, senza divieti. 

E visto che facciamo parte di quell'organismo creato da Gesù chiamato Chiesa, se c'è una donna che vuole servire il Signore attraverso il sacerdozio, che gli si consenta di farlo!!!!

 

N.B. Gesù scelse di avere come seguaci uomini e donne e non aveva nessuna intenzione di istituzionalizzare  o di gerarchizzare i loro rapporti; solo gli uomini hanno fatto ciò successivamente e, con l'idea di renderci un servizio, ci hanno recluse nei monasteri, anche domestici.
 

E' vero anche questo, ma solo in parte. Perché siamo state noi donne a permettere tutto questo. Noi siamo le generatrici e le educatrici dell'essere umano, se le donne nel passato si fossero fatte più rispettare e avessero educato gli uomini e le donne in maniera paritetica, non saremmo mai arrivati ai tempi di oggi e fare delle fatiche immani per farci rispettare e dimostrare sempre con ogni mezzo che siamo in grado di poter fare tutto. 

 

--------------------------------------------- 

Il contesto storico – Don Alfonso

Cara Lucia,
 

mi rendo sempre più conto che è difficile farsi capire, soprattutto per via telematica. Se leggi attentamente il mio messaggio ti renderai conto che, nel citare il brano di Paolo, volevo dire esattamente il contrario di quello che tu mi fai dire. Scrivevo che la parola di Dio si incarna in una cultura e lo scrittore sacro (S. Paolo) resta sempre figlio del suo tempo; perciò non poteva avere la nostra sensibilità. Scrivevo allo stesso tempo che la parola di Dio per diventare normativa per tutte le generazioni deve essere filtrata e destoricizzata. Da ciò intendevo dedurre che lo scritto di S. Paolo, su questo argomento, vale solo per il suo contesto storico, non per le generazioni successive. Quindi chi è contrario al sacerdozio femminile non può appellarsi a questi testi.

 

Nel tuo intervento dai per scontato che io sia contrario al sacerdozio femminile: ho scritto che non intendevo manifestare la mia opinione; perciò non farmi dire quello che non ho detto. Ripeto ancora una volta: si tratta di una problema complesso che non può essere affrontato sul piano emotivo o peggio ancora su quello delle rivendicazioni femministe.

 

Personalmente imposterei il problema in modo diverso: la Chiesa non è stata inventata dagli apostoli o dai loro successori; la sua struttura di fondo è stata voluta da Cristo e gli apostoli hanno cercato di distinguere i casi in cui potevano adattarsi alle diverse esigenze sociali e i casi in cui questo adattamento non era possibile. Bisogna capire se il problema del sacerdozio femminile rientra nel primo o nel secondo caso. Tutto qui. Posso non essere d'accordo con Giovanni Paolo II che ha voluto chiudere anche la discussione; ma non posso dire che il problema non esiste. 

 

--------------------------------------------- 

A turno – Franco S.

E se il prete lo facessimo a turno?
Una volta tizio, una volta tizia, una volta caio, una volta caia.

Che idea strana!
 

Forse è giusto scegliere solo le persone più adatte per fare il prete,
ma quali sono, chi le sceglie.
 

La vocazione? certo ma, non sarà vocazione anche metter su famiglia?
e per questo: lavorare, partorire, impegnarsi nel difficile
compito di crescere persone sane da tutti i punti di vista?
 

E se una persona, non mi interessa di quale sesso, sceglie di non essere sacerdote o sacerdotessa,
padre o madre ma sceglie di amare alla maniera cristiana l'universo che la circonda e di cui è parte
integrante, come la definiremo?
 

Dobbiamo chiederci se abbiamo voglia di capire, di cercare, di porci con umiltà davanti al mistero

della vita, o se riteniamo di aver capito tutto e quindi di poter continuare a camminare
su binari fissi e rettilinei senza guardare mai ne a destra ne a sinistra.
 

Io ho scelto di provare a capire e per non perdermi ho legato una robusta corda alla speranza in Cristo
e un'altra alla mia razionalità poi, strada facendo, ho incontrato: CD e NDL da dove pesco a piene mani,
senza censure o valutazioni preconcette, per progredire nella mia ricerca e maturazione
 

--------------------------------------------------- 

Sono femminista - Gaia

Cara Lucia, sarò sincera, non ho seguito molto la discussione sul sacerdozio femminile, ma mi hanno colpito alcune tue affermazioni

"non credo che il problema però sia una rivendicazione femminista"
"io non sono femminista"

Penso ci sia stata una degenerazione di questo termine che gli ha fatto acquistare un significato tutt'altro che positivo. Ma se per femminismo intendiamo il bisogno della donna di vedersi riconoscere qualcosa di più di un bel musetto e gambe affusolate, femminista siamo io, tu e chissà quante altre. E messa così la cosa, perché anche la tua richiesta non potrebbe palesarsi una vera e propria rivendicazione femminista ?

Tu scrivi

mi piacerebbe vedere un mondo dove ogni individuo (uomo o donna che sia) possano fare quello che si sentono portati a fare, senza divieti.

Ma questi e altri divieti a chi sono rivolti ? Che io sappia, nessun uomo ha mai esternato il desiderio di diventare suora anziché prete. Ed escluso gli omosessuali, non conosco uomo disposto a partorire al posto della donna. 

L'uomo e la donna potrebbero ambire alla tanto agognata uguaglianza se questa non fosse "disturbata" dalla palese differenza maschio/femmina. (E qui spero di destreggiarmi bene perché il terreno è veramente minato).
 
 Due mondi completamente diversi e complementari, ma quanto su questa diversità ha inciso la tradizione, la cultura, l'indole ? Il bel musetto e le gambe affusolate hanno sempre affascinato la maggioranza degli uomini  (che spero oggi sia una minoranza) più di una bella testa, di cui molte volte si ha paura. Tant'è che uomini anziani hanno potuto sfoggiare donne belle e giovani come loro mogli, mentre, per quanto ne sappia, non ho mai sentito parlare di un incallito corteggiatore della Rita Levi Montalcini ! 

Di chi la colpa ? E' la donna che, conoscendo il debole, fa troppo perno sulla bellezza o è l'uomo che molte volte non riesce o non vuole vedere al di là ? 

---------------------------------------------- 

Sul sacerdozio femminile (per le signore) -  Lucrezia
A parte l'oziosità del tema (trattato e ritrattato in ambiti e settori differenti con migliaia di parole inutili) vorrei aggiungere anche la mia banalissima considerazione…

Signore mie, ma pensate che tristezza un mondo con intermediari-donne! Siate sincere, cosa c'è di più eccitante del tentare di sedurre (platonicamente?) un sacerdote? La lotta tra le altre femmine del branco (parrocchiale ed extra) si fa in questo caso particolarmente ardua (visto il numero elevatissimo per un solo uomo) e le armi che sappiamo sfoderare dimostrano l'aboutissement di tutta la nostra creatività...! Dalle prelibatissime torte di mele ai tacchi a spillo in sacrestia, da
esposizioni di dottrine teologiche quasi da manuale di scolastica (ma non conviene, lasciate perdere gli aristotelici e convertitevi ai platonici, sono più romantici) a descrizioni dettagliate di esperienze mistiche, da confessioni strappalacrime a offerte succulente di oneste prestazioni (non del mio genere ovviamente) per amore della Santa (e Romana) Chiesa... insomma, potrei dilungarmi all'infinito...

Care amiche, siate oneste, riconoscete che il prete fa gola... e non alle donne come me, che dal prete non ci guadagnano niente (essendo i detti sacerdoti notoriamente tirchi, e pretendendo tutto gratis et amore Dei), ma alle signore che non seducono per denaro, ma per mancanza d'affetto, di gratificazioni, per noia ecc. ecc.

No, non negatelo. Interrogatevi e interrogate la vostra esperienza con voi stesse e con le vostre conoscenti. Siate sincere. E poi (e a questo tengo maggiormente) credete proprio che Gesù fosse un cretino? Con tutte le innovazioni che ha portato che ci metteva a parlare di sacerdozio femminile o di qualcosa di simile? Non l'ha fatto, neanche larvatamente. E già! Si da il caso che Gesù fosse un vero uomo (da tutti i punti di vista ovviamente) ed anche particolarmente intelligente...

Ma vi immaginate che scompiglio e quali gelosie se tra gli apostoli ci fossero state una mezza dozzina di donne? Chi voleva servirlo in un modo, chi in un altro... chi voleva primeggiare nella servitù (Lascia, la tunica gliela lavo io, brutta .... che non sei altro!) chi voleva essere al suo
fianco (ben truccata e vestita) quando predicava e magari aggiungere qualche cosina di suo (di modo che la gente che la vedeva avrebbe potuto pensare: "è lei, guarda, è la fidanzata, la moglie, l'amante, la concubina... guarda com'è bella, com'è intelligente, ma come ha scelto bene il Maestro, lo dicevo io che era un uomo di buon gusto...). E poi gli amorazzi tra apostoli...chi si innamorava di Giuda, chi di Giacomo, chi scappava di notte nell'orto degli ulivi per un incontro
fugace...). 

No. Credo che Gesù conoscesse bene la natura femminile (siate oneste sorelle mi raccomando) ed abbia preferito molto coscientemente e lucidamente che le donne gli andassero dietro (oh, pardon! Lo seguissero...) e lo sostenessero con i loro beni e le loro premure... e immagino che fu decisamente già abbastanza...! Che poi a Gesù piacessero le donne mi sembra
manifesto... ma per favore non trattiamolo da scemo! Un saluto vergognosamente antifemminista (ma non antifemminile.)

------------------------------------------ 

Fiore di gelsomino – Simonetta

Mi sono interrogata, cara Lucrezia e non da ora mi interrogo. Mi interrogo ogni volta che incontro un sacerdote.
Il sacerdote indubbiamente fa gola come dici tu se visto come possibile seduttore o come uomo da sedurre. Non in altri casi. 
E lo stesso vale per il medico, per esempio.

Mio marito è uno psichiatra e anche lui "per mestiere" ascolta la gente (prevalentemente donne) e riveste agli occhi dei pazienti, quasi sempre un ruolo, quello che i pazienti e soprattutto le pazienti gli vogliono attribuire. 
Lui è la proiezione di qualcuno: è inevitabile.
Scattano gli attaccamenti, le possessività, le gelosie, le ansie dell'attesa, il dolore di non poterlo avere solo per sè: "io sono una poveraccia che ha bisogno d'aiuto... Perdindirindina, sono malata, ho l'effetto speciale che mi renderà particolarmente l'attenzione del mio terapeuta..." E dagli addosso agli altri "impegni" di quell'uomo, dagli addosso alle sue amicizie, alla sua famiglia, alla moglie...

Ci sono passata anch'io da queste forme di dipendenza come paziente, solo che la mia terapeuta era una donna e posso dire che non c'entra niente se l'oggetto di riferimento sia uomo o donna, solo/a o maritato/a. Il meccanismo non cambia.
L'attrazione in quel caso è fortissima, il bisogno di essere considerati irresistibile. Si sta male, veramente male. Male come non mai.
Col prete succede la stessa cosa: "Vai da quello, sai com'è bravo, come sa ascoltare..." E vai... e poi non sai che succede...
E' normale, assolutamente normale, è tutto normale.

Diventa una cosa morbosa nel momento in cui anche l' "altro" contribuisce con un comportamento non lineare, a creare un clima ambiguo; se non si ha una preparazione specifica diventa molto difficile gestire un rapporto anche solo di direzione spirituale o la confessione in cui si dice tutto di sè, della propria vita; tutto tranne che il peccato contro Dio.
I poveri preti spesso non sono preparati a questi impatti, non hanno strumenti per difendersi dai "dolci" attacchi delle signore e le signore, spesso, sono inconsapevoli dei danni che fanno.
A volte, è vero, qualcuno ci prova. E forse una certa forma mentis che vuole alcune donne assolutamente necessarie in parrocchia e fuori dalla parrocchia, contribuisce  non poco a confondere e intorbidare le acque. E quando questo succede o c'è il coraggio di uno scambio a quattrocchi e si chiarisce e si ridefiniscono i limiti del rapporto; oppure è un guaio e di quelli brutti. Un guaio che crea sofferenza... ma per che cosa poi? Ed è questa la sofferenza maggiore...
Tutto questo premesso, cara Lucrezia, credo che ci sia una bella differenza tra il trattare le nostre bellissime debolezze umane, tutte da accogliere, tutte da capire, da affrontare utilizzandole come uno splendido terreno di dialogo con se stesse e con gli altri; terreno che conduce oltre le debolezze, su di un piano di certezza, di conoscenza di sé che è intanto questo percorso interiore (e non solo interiore) conquistato passo dopo passo. E Dio solo sa dove si cammina...
Credo che ci sia una bella differenza -dicevo- fra tutto questo e il sentirsi puttana o l'avvertire il prete come "l'oscuro oggetto del desiderio": se si fa luce, non c'è niente di oscuro...

Se poi tu vuoi per forza dirmi che sono una puttana, fai pure, può darsi che tu abbia ragione ma bada bene che stai facendo riferimento ad una convenzione...

Sapere o meno se tu abbia ragione, per quanto mi riguarda, non cambia niente; non mi tange perché vivo pensando che la vita è bella anche quando la insozziamo con le nostre ambiguità e la nostra poca chiarezza, con la nostra mancanza di concretezza; e quindi tocca solo a noi -è nelle nostre capacità- stabilire che rapporti vogliamo avere con la gente e quindi con Dio e con le cose di Dio.

E' vero, da una parte, che Gesù è il Dio incarnato e nella sua carne porta anche le nostre passioni ma è morto ammazzato per questo, riscattando la libertà dei nostri rapporti e liberando un amore che non conosce i limiti delle nostre convenzioni.
Ma è  vero pure che dentro queste convenzioni ci muoviamo; e anche questo fa parte della nostra vita e della sua bellezza perché siamo animali sociali che pensano, e sono capaci di dialogare. Ed è una sfida e una tensione continua alla ricerca della sintesi tra due opposte tendenze: quella di liberarsi e quella di nascondersi.
Tutto sta nello scegliere quando, come e con chi aprirsi piano piano...

Facciamo così: tu sei una prostituta di lusso e sicuramente mi precederai nel Regno dei Cieli e forse per me le porte di quel Regno si chiuderanno perché sono una falsa  ipocrita puttana...

Ma chissà perché, Lucrezia, di fronte a te io mi sento candida e soavemente odorosa  come un fiore di gelsomino.

------------------------------------------------------ 

 Mondo fantasmagorico – Lucia F.

La tua e-mail non merita una risposta né di contenuti né di altro. L'unica cosa che mi limito a dirti guarda meno soap opera e leggi meno libri di Harmony. 

Il tuo giudizio comunque è offensivo nei confronti di quelle persone che credono. E credono anche nella possibilità di certe ipotesi non contrarie al Vangelo, ma vive dentro il Vangelo. Il mondo femminile che tu hai descritto è senza dubbio un mondo fantasmagorico, non è il mondo della televisione, dove ci propinano solo gambe e poco cervello. Ma è ben altro. La natura comunque di Dio è anche donna, dal momento che è trascendenza.

Il poter servire Dio può venire anche dalle donne, non per essere sedotte o per sedurre i preti, ma perchè nascono avvolte delle chiamate e delle volontà che non dipendono da noi. Il mondo di me donna non è quello che hai descritto tu. Spero vivamente che non sia il tuo. 

--------------------------------------------------- 
Gli uomini, le donne - Leydan

le donne possono fare le suore, se vogliono, mettersi dentro i monasteri e vivere con altre suore come loro e mettersi a pregare quando la madre superiora lo ordina

gli uomini possono fare i frati, se vogliono, mettersi dentro i monasteri e vivere con altri frati come loro e pregare alle ore che comanda il loro superiore

gli uomini possono fare i preti, guidare cioè una comunità

e le donne?

allora, io direi di cominciare con: uomini e donne non sono uguali... è un'ovvietà, lo so, ma qualcuno non la ha ben chiara... gli uomini sono diversi dalle donne fisicamente, naturalmente... e non intendo solo genitalmente... è chiaro che in un incontro di lotta tra il più forte degli uomini e la più forte delle donne vincerà l'uomo...
il cervello delle donne è diverso dal cervello degli uomini... e anche per i mestieri, secondo me, ci sono mestieri maschili e femminili...
fare il programmatore è maschile...
fare il muratore è maschile...
il manager dipende da cosa "managia"...
la mamma è femminile...
il papà è maschile... (e le ultime cose non sono ovvietà... ho visto padri tentare di fare le mamme e viceversa)
lo psicologo è femminile (una donna sa capire meglio e ci si parla con più apertura, sia che il paziente sia uomo che sia donna... un uomo razionalizzerebbe troppo molte cose che razionalizzabili non sono)
lo psichiatra, invece, è maschile (proprio per la razionalizzazione)
la razionalità è maschile (uhm... non di tutti, purtroppo)
la fantasia è femminile...
fare il soldato è maschile... ma anche femminile, in alcuni casi...
e così via...

e il prete?... secondo me il prete è maschile, non me ne vogliano le donne della CD... ma guidare un insieme di persone è un compito tipicamente maschile... la donna, invece, la vedrei come consigliera di tale prete, come confessatrice (per i motivi visti per la psicologa)... quindi secondo me l'ideale sarebbero chiese con un parroco e una parroca, con preti e pretesse ognuno con i suoi compiti...

ma cerchiamo di evitare di far fare alle donne quello che gli uomini sanno fare meglio... e, ovviamente, viceversa...

perché non siamo uguali e il bello è proprio questo...

alla prossima puntata: perché gli uomini comandano sempre e le donne ci rimettono...

---------------------------------------------------- 

Altare e vita privata – A.R.A.

La preoccupazione di Lucrezia la vedo in qualche modo fondata.
Lei si chiede seriamente, anche se lo fa con ironia: cosa potrebbe accadere in un presbiterio dove verrebbero a convivere preti maschi celibi e preti donne nubili?
Se ricordate me ne ero uscita con una battuta: La donna prete, non solo sarebbe all'altezza di questo ruolo, ma "rischierebbe" di farlo meglio.
Mi preoccupavo allora dell'eventuale antagonismo tra i due sessi, immaginando vincente quello femminile.
 

Dopo la riflessione di Lucrezia che, con fare spigliato, ci chiede di essere sincere, senza scomodare troppo la mia sincerità, dico che andrebbe eliminato anzitutto l'altro divieto disumano che la chiesa impone, facendolo passare per "libera scelta", cioè il celibato dei preti. A tale proposito io credo che la vera scelta sia quella personale e mai essa può essere per tutta la vita perché, pur nel rispetto verso il prossimo, ciò che è amato e che è unica fonte di vita a vent'anni, può non esserlo negli anni a seguire.
 

In una parrocchia offrirebbe il proprio servizio allora un prete, non importa se uomo o donna, se ammogliato o celibe e il traffico della sacrestia sarebbe più simile a quello di uno studio medico, dove chi va ha cose specifiche da chiedere e problemi riguardanti la fede da risolvere. 
Dentro le mura della propria vita privata ognuno fa poi entrare chi vuole.
 

Normalizzare una situazione del genere, però, è cosa improbabile all'interno della Chiesa cattolica.
Forse dovremmo chiedere in prestito il brevetto che hanno scoperto e adottato altre chiese cristiane  e vedere se è applicabile anche da noi....
 

Non ho nessuna intenzione di essere prete, cara Lucrezia, ma mi disturba ugualmente il fatto che si voglia attribuire a Gesù la volontà di escludere la donna, non solo in quel preciso momento storico, cosa comprensibilissima, ma anche per il futuro, cosa a mio avviso assurda. 
-------------------------------------------------------- 

Grazie, Lucrezia – Giorgio

A parte l'oziosità del tema...
 

Noi uomini non sapevamo che ci fosse tanta voglia di femminile nella Chiesa. Per cui, almeno dal mio punto di vista, il discorso che state facendo non risulta ozioso.
 

Signore mie, ma pensate che tristezza un mondo con intermediari-donne! 
 

E no, Lucrezia, tu pensa per te. A me piacerebbe invece poter conversare affabilmente con una simpatica prete femmina. Forse riuscirei anche a raccontare le cose mie più intime, soprattutto se si tratta di problemi di donne.
Quando ho avuto difficoltà con le varie ragazze, ho cercato consiglio dal prete che molti di voi conoscono. Sì, è stato  cortese nell'ascoltarmi, ma poi al dunque mi ha sempre lasciato solo a decidere, senza eccessivo conforto. 
Cerco di immaginare come sarebbero andate le cose se al posto del prete maschio avessi trovato una prete femmina.
 

Siate sincere, cosa c'è di più eccitante del tentare di sedurre (platonicamente?) un sacerdote? La lotta tra le altre femmine del branco...
 

Lucrezia cara, hai per caso frequentato anche tu le sacrestie? O è la tua fantasia eroticamente effervescente che ti fa immaginare folle di donne con tacco a spillo e torte di mele... ai piedi del povero prete che rischia indigestioni e qualcos'altro, supposto che non ci si limiti al solo platonico?
 

Care amiche, siate oneste, riconoscete che il prete fa gola... e non alle donne come me, che dal prete non ci guadagnano niente (essendo i detti
sacerdoti notoriamente tirchi, e pretendendo tutto gratis et amore Dei), ma alle signore che non seducono per denaro, ma...
 

Il prete fa gola!... Ma quali preti? Tolto uno o due di quelli che conosco, gli altri... Per l'amor del cielo! Se riesci a rimediare un mezzo sorriso, ti becchi anche mezza dentiera.
Lucrezia cara, facciamo le persone serie!... Del resto, se tu li hai trovati tirchi i preti, pensi forse di trovarli più generosi in altri servizi che non siano le preghiere?
 

No, non negatelo. Interrogatevi e interrogate la vostra esperienza con voi
stesse e con le vostre conoscenti. Siate sincere.
 

Cosa debbo pensare? Tutte le donne che varcano le soglie delle chiese sono attratte dal fascino del prete?

Questa faccenda me la deve spiegare il mio amico prete.

Stando così le cose, comunque, avrei dovuto riflettere opportunamente quando mi fecero la proposta di diventare sacerdote. Ormai però è troppo tardi. Finalmente ho incontrato la donna giusta e cercherò con tutte le mie forze di tenerla lontana dalle sacrestie.

Ti ringrazio, Lucrezia, per le informazioni datemi. Ti assicuro, non sono state per nulla inutili.

-------------------------------------------------

 Per ambedue i sessi – P. Tino

Credo che se smettessimo di pensare la realtà e le persone in base ai ruoli o alle etichette, tutto sarebbe più facile: avremmo, nel caso, un sacerdozio per ambedue i sessi, sposato o religioso. Fare dire a Gesù che non voleva la donna é forzare i testi sacri. Il celibato obbligatorio, nella Chiesa romana cattolica é un problema di potere e di convenienza. Certamente le "clausole storiche" incidono.

 

Ma se le persone valgono per ciò che sono,  quale sarebbe la difficoltà nell'accogliere i diversi ministeri che lo Spirito soffia nelle comunità cristiane?

 

A monte di tutto, dovremmo chiederci: chi é il prete, che ruolo ha dentro una comunità ecclesiale? Da lì percepiremo che il resto sono belle chiacchiere.

 

Perché possiamo accettare e dire che un uomo si sente chiamato al sacerdozio e lo può diventare e lo stesso non vale per la donna? Anche questa non potrebbe sentirsi chiamata a questo ministero? Oppure noi dettiamo allo Spirito Santo quali e che tipo di ministero di addice agli uomini maschi e quali si addicono alle donne?

 

Diciamo che purtroppo la parola Chiesa é per molti di noi un vicolo cieco.

Ma i tempi urgono: non passeranno molti decenni, (o papi) e presto il presidente della celebrazione eucaristica potrà essere "una presidente" (colei che presiede e non comanda la celebrazione). C'é da maturare la testa di noi preti e quella di tanti cattolici: in ambi i casi si continua  a preferire gli incensi farisaici. Perché il comodo, non richiede lo sforzo di pensare la vita che viviamo. Perché cambiarla quando ci fa comodo così? Ogni potere costituito ha una norma inequivocabile e irrevocabile: proibito ai sudditi usare la testa. Abbiamo mille artifici per srotolare ogni tipo di matassa; ma proibito pensare! Il pensare, mina ogni potere acquisito, anche quello che si vuole spacciare come "voluto, o consegnato" da Dio stesso.

--------------------------------------------------- 

Le Arcangele – Enzo P.

Non sono un gran frequentatore di chiese e non riesco neanche ad immaginarle le moltitudini di gonnelle che circondano (o circuiscono) il povero prete come racconta Lucrezia. Forse Lucrezia vorrà dire che la Chiesa, intesa come comunità, sicuramente non sarà immune da fenomeni di esibizionismo, protagonismo e ricerca della pace della coscienza come forma di appagamento personale; però pensare che l'altra metà ce lo abbia in mente solo il prete-uomo mi sembra un po' riduttivo e anche poco elegante verso l'intelligenza femminile.

 

Non penso che esistano solo situazioni alla "Uccelli di rovo" e mi piacerebbe incontrare un prete donna come incontro volentieri un ingegnere donna, un chimico donna o qualsiasi altra attività (attività intesa come impegno quotidiano). Ritenere che la donna in chiesa si presenti solo per portare torte di mele o per leggere ben vestita e ben truccata le Sacre Letture mi fa pensare al ruolo di quelle che non sanno fare le torte e magari non sono neanche belle: per loro solo giaculatorie?

 

Nelle Scritture non si parla di sacerdozio al femminile come non si parla di.... sesso degli angeli!!! Vogliamo pensare che anche lì tutti maschietti perché altrimenti ci si abbuffa.... di torte di mele della Valle dell'Eden? Che noia, meglio con le donne, magari Arcangele!

------------------------------------------ 

Dio è ambidestro - Renato, il portoghese
Ho sentito rumori su la mia assenza dai dialoghi (ho ricevuto un messaggio in rispetto) ma per verità non ho avuto il tempo e piuttosto i soggetti trattati non mi ispiravano o forse un attacco di pigrizia mentale mi ha colpito...  Visto che dicono che io de "professione faccio il polemico vorrei rispondere "leggermente" a due mail contrastante fra di loro.
 

Uno per Lucia per dirle che pure lei mi sembra di vivere in un sogno... L'altro angolo dei Harmony? Chi sa piu pieno di spirito e fede? Non lo so... Quello che me ha dato un po’ fastidio e' il tono un po’ 'arrogante' della prima frase del suo mail. La verità e' che possiamo  non essere d'accordo con Lucrezia e possiamo dirle "guarda qua "pecora smarrita" a me non m'interessa un fico secco da quello che dici" ma non si può dire che il suo messaggio non merita risposta per poi fare l'ironia su i luoghi comuni che ha debitato la nostra Lucrezia (e qui trova risposta al suo mail) ? O si o non... Pane e' pane e formaggio e'  formaggio, se capisce il concetto?
Allora io vi dico una cosetta molto interessante... Io di professione faccio lo scienziato...il biologo... La percentuale di donne in queste professione e' salita dai 30-40% nei ultimi dieci anni. Onore a le donne. O ansi niente onore solo lavoro sodo e molta fatica... Uomini a fare questa professione si trovano pochi... In questa  "piacevole" solitudine e dopo un bel po di tempo (gallo contento e ignorante che ero:-), nei ultimi quattro anni mi sono accorto del sguardo di sufficienza che ci danno le mie colleghe a noi maschi...:-) In soma vi pare che non lo faranno con un prete? Povero lui! Incapace dalla mattina alla sera... non riesce mai a combinarla giusta... Se fossi una donna  come prete ... mamma mia poveri noi pecore nere... Saremmo o convinti alle buone o con le cattive!  -) E che pensate che le sorelle minore cioè, l'altre donne, avrebbero qualche minima chance? 
 

E i problemi fra i sessi? Bene vi dico una che succedeva parecchio tempo fa (adesso tutto e molto piu controllato...:-) ) nel nord del Portogallo, molto cattolico paese sede del orribilissimo (esteticamente) Santuario della Madonna di Fatima (a proposito sapevate che e' un nome arabo di origine, legato al culto Fatimide (mi pare che una delle figlie di Maometto si chiamava cosi)). I preti appena nominati venivano avvicinato del "concilio dei anziani" del paese che li dicevano li per li, di scegliere subito una sua "colf"... (per i affari di casa e di letto). Con due ragioni: una il prete non cercava tutte le donne... due le donne non si facevano in otto per avere il prete con i conseguenti problemi sociale che poi era sempre difficile da risolvere. Una posizione molto ambita anche perché i nipoti dei pretti e vescovi vari (cosi si chiamavano i suoi figli) avevano grande possibilta' professionale e sopratutto di sopravivenza... Per la colf diventava una posizione di potere nelle società chiuse che erano quelli piccoli paesi isolati.Tutti vivevano felici e contenti... anche se a mio parere ipocritamente... Che c'entra questo con le donne nel sacerdozio mi chiedete? Bene c'entra perché questo farebbe parte della domanda successiva... Può una sacerdotessa avere sesso? [Per carità questo sarebbe la fine del mondo in più si sa che i preti non lo possono fare (anche se nella storia esempi in contrario sono a le  centinaia, Milingo e le sue nozze a parte)].  Non causerà questo dei problemi fra la comunità?  Chi sa può darsi che la donna in questione sia molto attraente e questo può fare girare le voci de irresponsabilità sopratutto quando ha a che vedere con problemi dei uomini? Il esempio sopra vi dici che le comunità non sono sempre stupide o ignorante... e che sano benissimo come valutare le persone... Ovviamente ci sono sempre le pecore nere (quelle vere, noiose da morire e sempre pronte a  provarci a fare dare un passo in falso al poveraccio che sta li a dare il sermone)...:-) Ma a quelli li non va mai bene nulla... 
 

Per terminare o quasi vi dico una cosa che ho sempre pensato: la discussione se una donna deve o non fare il sacerdozio e' una discussione inutile! Per me un completo spreco di tempo... e' ovvio che si... solo la "Santa Madre Chiesa" non lo vede cosi per che quelli che comandano e leggono i testi sacri a suo bel compiacimento sono un bando di misogini rincitrulliti ... e sto ancora aspettando che qualcuno mi provi il controllo senza andare a cercare nelle scritture passaggio oscuri e oscurati del passaggio dei tempi!
 

Visto che ho gia' detto delle belle e delle buone e qualcuno mi dira' (mi moglie sicuramente) che ho aperto la bocca e detto niente (vero pure quello) me ne vado... per adesso...
 

------------------------------------------------- 

Lucrezia, perché lo fai? – Angela

Cara Lucrezia, ti colgo come pura, semplice e violenta provocazione e mi chiedo… perché lo fai ?... 
 
Una donna intelligente, che elabora con tanta finezza ragionamenti come i tuoi, che pare conoscere così bene l'animo umano non può non sapere che nel gioco della seduzione - perché di seduzione si sta parlando, quella seduzione latente o palese di cui è intriso ogni e qualunque rapporto umano – ebbene, nel gioco della seduzione bisogna essere in due e in due lo alimentano. 

Il seduttore/trice, punta, a volte senza saperlo, sui sogni dell'altro, avvinghiandolo, coinvolgendolo, lasciandogli credere che l’altro in effetti è più di quello che vorrebbe essere, è quello che non è e vorrebbe essere, il sedotto/a acconsente a lasciarsi prendere per mano e … volare. 

Ma la cosa strana di questo gioco è che le parti si scambiano, consapevolmente o meno, nessuno dei due lo sa, perché entrambi rimangono irretiti in un gioco che può diventare vischioso e il gioco diventa vischioso quando c'è di mezzo la solitudine. Entrambi perdono di vista la realtà, ciò che effettivamente sono per proiettarsi in ciò che vorrebbero essere. Entrambi cadono in un'illusione che porta prima o poi come inevitabile risultato finale la … disillusione. E quello che doveva essere comunque la costruzione e la crescita di un rapporto umano, quel piacevole gioco che ci propone ogni giorno la vita, che è esso stesso essenza di vita, si trasforma in … delusione. Ed ora sono io, cara Lucrezia,  a proporre… interroghiamoci !!!

Non esiste un prete ed una pia donna, non esiste un'ammaliatrice ed un ammaliato, non esiste comunque un buono ed un cattivo, esiste l'uomo o la donna con la sua umanità e la voglia di superarla. E sa che può farlo tornando con i piedi per terra per riuscire a guardarsi, e a guardare l'altro, per quello che è e scoprire che in fondo non è necessario “volare” per trovare qualcosa per il quale apprezzarsi, per il quale apprezzare. Non esiste un buono e un cattivo, ma l'uomo con la sua fragilità che fino alla morte porterà con sé.
 
 La mia opinione è un modo come un altro per giustificare e avallare le debolezze umane, direbbe un mio amico. Forse lo sarebbe se non fossi convinta che in noi la spinta di ritornare alla Vita - quella con la maiuscola - è sempre la più forte e la Vita può essere anche sogno, ma non è mai illusione.
 
Ho letto l’intervento di Giorgio e mi sono piegata in due dal ridere, quello ponderato di ARA, i giusti distinguo di Leydan, la legittima indignazione di Lucia e Simonetta e mi sono chiesta… ‘perché non ho portato questa nuova discussione in NdL (entrambi i responsabili abbiamo la libertà di scegliere quanto e cosa prelevare dalle rispettive ml) ?’ 
 
Le risposte potrebbero essere tante e tutte opinabili, ma una cosa è certa…. possiamo continuare a discutere, ironizzando o meno, su questo argomento sino allo spasimo. La sensazione che lascerà in bocca sarà sempre la stessa. Una sensazione simile a quella di deridere o voler a tutti i costi giudicare un bimbo solo perché ancora non ha imparato a leggere senza incespicare… 
 
Mamma mia, quanto ho scritto !… Ma ora ti lascio perché ho una grossa gatta da pelare… pare che dovrò relazionare anch’io sul prossimo argomento proposto dal sito NdL, ‘L’ORGOGLIO”. In preda al panico, ieri sera mi chiedevo ‘cosa scriverò?…’ e la mia carissima amica Lucia mi è venuta in… “soccorso”…
‘non pensare a cosa scrivere, ma a “scriverti” e poi, come al solito… ridici su …’
(Pensa tu, cara Lucrezia, che razza di amiche che ho !!!…..)

------------------------------------------------- 

Uomini e donne – Don Alfonso

Caro Leydan,

forse senza volerlo hai affrontato in modo abbastanza corretto il problema dei ministeri nella Chiesa. Oggi siamo abituati al prete (uomo) factotum, che, lavorando a tempo pieno, ha di fatto assorbito tanti ministeri un tempo svolti da persone diverse (anche donne). Ciò che è "essenziale" e specifico per il prete è il fatto di presiedere la celebrazione del culto, in particolare l'Eucaristia e il sacramento della penitenza; il resto può essere fatto da altri (anche donne). Quando dico "il resto" intendo dire moltissime cose: essere il responsabile della catechesi agli adulti e ai bambini, consigliare, dirigere spiritualmente, organizzare, amministrare, badare alla musica e al canto, visitare gli ammalati, organizzare le attività di assistenza...

Questo di fatto avviene non solo nei paesi di missione, ma anche in Italia, in molte parrocchie affidate a catechisti e a suore per mancanza di preti. In definitiva questi "laici" fanno tutto, tranne che celebrare l'Eucaristia e assolvere dai peccati.

Lucia nei giorni scorsi accennava a una certa «Febe, diaconessa della Chiesa di Cencre» (Rm 16, 1). Negli Atti degli Apostoli leggiamo della "istituzione dei sette" comunemente chiamati "diaconi" (At 6, 1-6). Come intendere in questi casi i termini "diaconessa" e " i sette"? Certamente non si tratta dei diaconi di oggi, visto che la distinzione del sacramento dell'ordine in tre gradi subordinati (vescovo, presbitero, diacono) avviene in epoca successiva. Il termine "diacono" significa "ministro". Il Nuovo Testamento ci dice che nella primitiva comunità cristiana si affermano diversi "ministri" con incarichi specifici assegnati loro dagli apostoli o dai responsabili della comunità. Fra questi "ministri" c'erano anche donne, che oltretutto troviamo nel gruppo di persone vicine a Gesù. Da questo rilievo possiamo trarre alcune riflessioni: a) è fuori discussione che nella comunità cristiana primitiva la donna avesse un ruolo importante (la prima Chiesa domestica dell'Europa nasce  per la predicazione di Paolo a Filippi, in casa di Lidia, commerciante di porpora. At 16, 1415); fra le persone che Paolo nomina o saluta nelle sue lettere troviamo diverse donne; b) dal fatto che la donna svolgesse diversi ministeri non si può dedurre che avesse ricevuto l'ordine sacro come Tito e Timoteo. Perciò il problema del sacerdozio femminile resta aperto: gli elementi che troviamo nel Nuovo Testamento non sono determinanti per dare una risposta favorevole o contraria.

------------------------------------------ 

L’amico prete – Don Gaetano

Cosa debbo pensare? Tutte le donne che varcano le soglie delle chiese sono attratte dal fascino del prete?
Questa faccenda me la deve spiegare il mio amico prete.
 

E' Giorgio che  chiede spiegazioni.
Se fossi io il suo amico prete, mi troverei davvero in difficoltà: non saprei proprio cosa dirgli. 
 

Tutto rosso in volto per la vergogna, lo pregherei di aver pazienza, di non insistere col voler sapere troppe cose su di me e il traffico.
Manderei intanto al diavolo la Lucrezia che, senza ritegno, ha portato scompiglio nelle sacrestie, e poi cercherei di tergiversare, dicendo al mio caro Giorgio che noi sacerdoti, anime semplici e angeliche, siamo purtroppo soggetti ad apprezzamenti poco simpatici e che, ogni parola dolce da noi pronunciata secondo Platone a donne, viene male interpretata e ricondotta con forza ad Aristotele.
Giorgio, però, che di filosofia  non se ne intende, caparbiamente insisterebbe con la solita domanda: è vero del traffico di tacchi a spillo e delle torte di mele?
(Perché poi i tacchi debbono essere a spillo... e le torte alle mele)
A questo punto, facendomi forza, gli direi tutta la verità:
 

"Giorgio, caro amico, non tradirmi. Promettimi solennemente di mantenere il segreto. Quanto sto per dirti non lo sa nessuno. Tu sei il primo e l'unico a conoscere la verità.
Trovo difficile aprire il mio animo, ma tu mi sei amico e avrai sicuramente il coraggio di sopportare il peso del mio segreto. Devi promettermi ancora che non cambierai opinione sul mio conto. Se mi hai stimato in passato devi continuare a farlo anche in futuro. Vorrei tanto rispiarmarti il dispiacere che sto per procurarti, ma tu insisti.... vuoi sapere!... 
Ebbene eccoti la verità...
 

Giorgio, caro amico, non so proprio come risponderti...
Io nel coro...da sempre...  canto con le voci bianche!...
 

Don Gaetano
 

P.S. Chiedo scusa a Giorgio e agli altri amici se per via della mia particolare povertà aristotelica non sono in grado di dare risposte sui tacchi a spillo e sulle torte di mele.
Tra i preti che conosco qui in lista c'è P. Tino. Lui potrebbe informarci meglio... Ma mi pare che anche lui abbia tagliato tutto quel giorno, seguendo con ubbidienza l'invito del Maestro.
C'è anche don Alfonso, a dire il vero, tra le nostre conoscenze, ma lui, che fa parte dell'altra sponda (NdL), di Lucrezia non sa assolutamente nulla.

-------------------------------------------------- 

Cercasi confessore per… - Simonetta

 

Castana, occhi azzurrissimi, comunicherò le mie misure in privato e allegherò foto con (per i più devoti) e senza (per i più disinvolti) aureola... senz'altro in bikini (tanto ai preti non fa nè caldo nè freddo avendo lasciato... il tutto... sull'altare il giorno dell'ordinazione).

Garantisco la nudità... dell'anima. Massima serietà.

 

Per indirizzo, telefono, e-mail, contattare la redazione.

 

E' gradito prete min. 1,80 di altezza, voce calda e profonda (altrimenti come fa il Signore ad arrivare al mio cuore?), amante della buona musica (gradito Schubert in sottofondo... Oh, quale veicolo è la musica per arrivare a Dio...!), grandi mani per una benedizione "come si deve". Gradito l'uso di talare

 

Devotamente attendo...

 

Simonetta

 

P.S. Per don Gaetano: mi dispiace doverti escludere dall'invito visto che "canti nel coro... con le voci bianche"... E poi non voglio turbarti costringendoti a soffrire ogni volta che ti ritroverai a pronunciare parole dolci col timore di essere frainteso nelle intenzioni...

Ti lascio tutto per la salvezza delle anime perse di ladri, prostitute e affini che non usano tacchi a spillo per attrarti, bensì offrono le spine delle loro esistenze; e invece delle torte di mele portano in dono (come a Gesù Bambino) il fiele delle loro vite devastate.

Oh, candido e povero don...!

Lungi, lungi da me, civettuolo "fiore di gelsomino" che cerca solo di "perfezionarsi nel Cammino di Fede"con un qualsiasi "fascinoso" giacché le porte del Regno (e degli uffici parrocchiali usati come moderni confessionali), in questo momento, sono chiuse per chi non ha ...effetti speciali...

Lungi, lungi da me....

 

... non è che per caso ti piace Schubert...?

--------------------------------------------------------- 

Le due prostitute – Don Gaetano

Ieri Giorgio, oggi è Simonetta che desidera da me una risposta.
 

Le provocazioni mi piacciono, da qualsiasi parte esse provengano. 
Mi piacciono anche i paradossi. 
Nelle une e negli altri ci sono sempre delle piccole verità inespresse o sparate, ed è divertente cercarle o riportarle nella giusta dimensione.
 

Lucrezia, la prostituta per professione, nel pretendere la sincerità a tutti i costi, sottintende una presenza generalizzata di ipocrisia tra le fila dei preti e delle loro confidenti, supponendo esserci sempre e comunque tra di loro una certa intesa che va al di là della mistica frequentazione.
 

Simonetta, la prostituta per elezione, si offre vittima nella maniera più generosa possibile, gridando ai quattro venti di essere disposta a tutto, pur di avere il piacere di essere accolta da qualcuno e da qualcuno essere ascoltata.
In lei, candore dei candori, c'è la convinzione che tra il sacro e il profano, tra il prete e la donna di chiesa, purtroppo, c'è solo freddezza e talvolta perfino il rifiuto.
 

A Lucrezia capita di incontrare solo preti tirchi, perciò non si concederà loro, ma lascerà ad altre, almeno così lei immagina, il piacere di spupazzarseli devotamente.
 

A Simonetta, che non fa questione di soldi, ma di crescita nella fede, capita di imbattersi in preti eternamente indaffarati, per nulla sensibili a eventuali torte di mele, e se li immagina tutti che corrono freneticamente alla ricerca di non si sa che cosa.
 

Lucrezia crede in un Gesù attento a non lasciarsi coinvolgere troppo dall'ardore femminile, preoccupandosi anche e non poco dei dodici un po' allupati. 
Perciò via le donne dagli altari.
 

Simonetta porta con sé un Gesù che si lascia stringere amorosamente, e in questo atto di fede trova il desiderio degli altari, non per celebrare, ma solo per cantare la Parola.
 

A Lucrezia quale musica piace? 
Non ce lo ha detto.
 

A Simonetta piace Schubert e getta l'amo.
 ... non è che per caso ti piace Schubert...?
 

Don Gaetano preferisce Brahms.

------------------------------------------------------ 

Dall’altra sponda – Don Alfonso

Caro don Gaetano,

 

dall'altra sponda ho ascoltato il tuo grido e mi presento subito all'appello. Vuoi coinvolgermi nella discussione? E sia! Anch'io mi confesso nella speranza di avere alla fine l'assoluzione (ho capito che sei molto comprensivo!).

 

Nel coro di cui facciamo parte, perché hai scelto collocarti fra le voci bianche? Qualcuno potrebbe essere indotto a fare illazioni maligne! Personalmente preferisco una voce tenorile, che riesce a duettare con i soprano e i contralto: c'è più gusto, non credi?

 

La mie esperienze in materia sono molteplici, ma per stare allo schema di Lucrezia (o don Gaetano?!) mi limito soltanto ad alcuni rilievi e ti confesso: non amo le crostate di mele. Le mie numerose figlie spirituali sanno che non amo i prodotti manipolati; cosa c'è di meglio delle semplici e genuine mele, preferibilmente biologiche e non troppo mature? Odio anche i tacchi a spillo: di fatto sono un correttivo e cercano di supplire alle deficienze di madre natura. Una donna ben dotata non ha bisogno di correttivi!

 

Quale orrore accennare al denaro e alla tirchieria dei preti quando si parla di amore (e di poesia)! Ma lasciamo perdere Aristotele e Platone (che barba!) e leggiamo invece Catullo, Ovidio, Petrarca, Boccaccio...! 

 

Sul problema del sacerdozio alle donne sono perfettamente d'accordo; ma non per le motivazioni che adducono femministe e affini. Siamo pratici: se avessi un parroco/donna che attirasse a sé i capri del gregge di Dio (sono dei rompiscatole!) e lasciasse a me le pecorelle non sarebbe un  vero godimento?

 

Per concludere devo confessarti un mio peccato di fondo, di cui non sono riuscito ancora ad emendarmi: dico troppo bugie; non mi rimproverare: non posso farci nulla! Mi assolvi lo stesso di questo e di tutti gli altri peccati che non ricordo?

 

------------------------------------------------- 

Balbettare l’AMORE – Don Gaetano

 Nel coro di cui facciamo parte, perché hai scelto collocarti fra le voci bianche? Qualcuno potrebbe essere indotto a fare illazioni maligne! Personalmente preferisco una voce tenorile, che riesce a duettare con i soprano e i contralto: c'è più gusto, non credi?
Don Alfonso
-----------------------------
Devi ringraziare me, caro don Alfonso se hai avuto modo di assicurare gli amici di CD sulle tue qualità tenorili e sul piacere che provi nel duettare.

Anche tu, forse condizionato da Angela, dubiti sulla esistenza reale di Lucrezia, supponendo che sia mia la voce che dissacra l'ambiente, tanto  da convincere le responsabili di NdL a non renderla pubblica in quello spazio.

Se così fosse, i responsabili di NdL non hanno censurato Lucrezia, ma don Gaetano. E in questo momento, non portando a conoscenza in quella lista le ultime simpatiche tue battute, censurano anche te.

Naturalmente, caro don Alfonso, non hai bisogno della mia assoluzione, semmai  insieme dovremmo salire la Scala Santa in ginocchio e, io con te, fare molta penitenza... per le tante bugie che diciamo...

 

E sono queste bugie che fanno incavolare Lucrezia.

 

Lei, la peccatrice, non fa fatica a essere sincera.

Noi, invece, i santi ministri di Dio, fin da piccoli abbiamo imparato a nascondere tante piccole verità.

 

Lucrezia, che probabilmente non ha bisogno dei tacchi a spillo per evidenziare la sua bellezza, si preoccupa dell'integrità morale del prete, salvaguardandola da eventuali attacchi dolciari. 

 

Le pie donne, al contrario, che affollano le sacrestie ( la mia sacrestia è un deserto!...), mescolano tranquillamente le sacre orazioni a sospiri enfatizzati che attraggano l'attenzione e le cure del reverendo.

 

La Lucrezia sembra soddisfatta e si realizzata abbastanza nell'assaporare i frutti proibiti, tanto da non desiderarne altri, tanto da sentirsi lei in diritto di fare  la predica, rubando il pulpito a noi preti.

 

Caro don Alfonso, anche le prostitute hanno una voce e, probabilmente, anche loro vorrebbero cantare nel "coro". 

Ma non siamo organizzati ad accogliere persone che da sempre giudichiamo stonate... 

E se qualche tentativo cerchiamo di fare, il coro parrocchiale, specie nel settore femminile, si ribella: una concorrente leale e spregiudicata come la Lucrezia fa sempre paura.

 

Il coro dice:

"Si converta la peccatrice e noi l'accoglieremo!...".

 

La solista replica:

"Fatemi posto, amiche, tanto tra me e voi non c'è differenza!..."

 

Nell'incavolamento generale, poi, tocca a me e a te... e a P. Tino, caro don Alfonso, balbettare a TUTTI lo stesso amore di Cristo.

 

P.S.- Purtroppo i sacerdoti e le pie donne di NdL non avranno il piacere di leggerci.

 

------------------------------------------------ 

Profondità uterine - Domenico "miles"

Lucrezia ha inconsapevolmente (consapevolmente) innescato un vivace dibattito sulla differenza tra uomo e donna.

Il sacerdozio femminile e la figura del prete maschio non mi interessano un gran che.

Il mio rapporto con la chiesa e la religione sono praticamente nulli(apposta frequento una mail come questa)

Però  mi sembra di capire che Lucrezia (o chi ne ha assunto l'identità') vista la professione che mi sembra stia esercitando abbia argomenti molto esaurienti in tal proposito. 

Tutto si riconduce a una differenza che affonda le radici nel sesso

(prima della mail di Lucrezia temevo che questo argomento fosse tabù qui ma visto come lei e' riuscita a spiattellarcelo mi ci butto a capofitto)

Quando ero ragazzo avevo un amico prete che vedevo di tanto in tanto.

Era un tipo veramente interessante.

Insegnava filosofia in un liceo Torinese e qualche volta succedeva che durante i nostri incontri mi rendevo conto di come il rapporto con l'altro sesso tra noi fosse vissuto con fare un po' troppo cameratesco.

Tanto che dopo qualche anno quando ho saputo che aveva lasciato il sacerdozio per prendere moglie mi e' sembrata la scelta più naturale per lui.

 Ora certo non tutti i sacerdoti hanno questa indole .

Pero sempre di uomini si tratta. 

E un uomo vede la donna sempre e cmq sotto un certo aspetto(la possibile unione carnale)

(gia' sento il coro degli inorriditi ma tant'e')

E le donne questo lo sanno bene.

Se veramente Lucrezia  esercita la professione che dice di fare dovrebbe ben conoscere i limiti e le debolezze del maschio medio di fronte alla disponibilità ( anche se interessata)  di una donna.

La stessa cosa succederebbe a parti invertite se la cultura e la storia maschilista non ci avessero condizionati tutti fino a questo punto.

Dio e' maschio Gesu' Cristo pure

Prima viene creato L'uomo e poi da una sottoparte poco importante dopo un po' di tempo pure la donna.

Se non e' maschilismo questo..................

Forse lo sforzo che dovremmo riuscire a fare e che molto spesso nessuno concretizza e' proprio l'inversione dei rispettivi ruoli.

Veramente  sappiamo quello che passa per la mente delle donne dal punto di vista maschile e viceversa?

Lucrezia ha in parte colto nel segno perché conosce i meccanismi che spingono gli uomini a cercare la sua prestazione professionale .

Ma se come uno scultore con martello e scalpello mettiamo a nudo l'essenza della pietra dandole una forma 

vedremo che al nudo di tutte le imposizioni religiose culturali e quant' altro resta la capacità di intendersi di due esseri.

Solo quando riesci veramente ad ascoltare quello che proviene dalle profondità uterine di una donna sarai in completa sintonia con lei.

-------------------------------------------------------- 

Veicoli sessuali?… – Lucia F.

>Lucrezia ha inconsapevolmente (>consapevolmente) innescato un vivace dibattito >sulla differenza tra uomo e donna.
>Il sacerdozio femminile e la figura del prete maschio non >mi interessano un gran che.
Quando ero ragazzo avevo un amico prete che vedevo di >tanto in tanto.
Tanto che dopo qualche anno quando ho saputo che >aveva lasciato il sacerdozio per prendere moglie mi e' sembrata la scelta più naturale per lui.
 

Questa sarebbe una scelta giusta per tutti i preti, poter prendere moglie e continuare la loro vocazione. In una mail se ne è parlato. Il celibato dovrebbe essere solo ed esclusivamente una scelta personale. 

 

Ora certo non tutti i sacerdoti hanno questa indole .
 

Non è mica detto. E il cervello per controllarsi dove è sotto i piedi? Gli esseri umani non sono tutti delle bestie, mi auguro, e non credo che tutti vivono solo per il sesso. 

 

E le donne questo lo sanno bene.
 

Punti di vista.

 

Se veramente Lucrezia  esercita la professione che dice di fare dovrebbe ben conoscere i limiti e le debolezze del maschio medio di fronte alla disponibilità (anche se interessata)  di una donna.
 

Sì, ma anche se fosse così, non è detto che tutte le donne debbano per forza essere come Lucrezia!!

 

La stessa cosa succederebbe a parti invertite se la >cultura e la storia maschilista non ci avessero condizionati tutti fino a questo punto.
Dio e' maschio Gesu' Cristo pure
 

Dio non è maschio... Dio è trascendenza quindi significa che ha sia la natura maschile quanto quella femminile. Nella Bibbia ci sono molti riferimenti alla natura femminile di Dio. Gesù Cristo dovette nascere Uomo a causa della condizione della società di allora. 

 

Prima viene creato L'uomo e poi da una sottoparte poco importante dopo un po' di tempo pure la donna.
Se non e' maschilismo questo..................
 

I primi capitoli della Genesi non dicono che prima creò l'uomo e poi la donna... ma dicono li creò maschio e femmina è dal cap. 11 se non erro che fa di nuovo il racconto, ma a questo giro ci sono delle modifiche. Dove si legge fra gli altri che creò prima l'uomo e poi la donna. La creazione della Genesi va vista anche da un punto di vista poetico. Ti immagini Dio che crea tutti gli esseri viventi maschio e femmina, mentre quando crea l'essere umano crea soltanto quello di sesso maschile? Non ti sembra assurdo? Un'altra cosa, la parola Adamo non significa che prima che creò l'essere umano di sesso maschile, ma significa che creò l'uomo inteso come genere umano. In ebraico la parola "adam" significa uomo inteso come genere umano (ovvero maschio e femmina).

Inoltre sul racconto della Genesi ci sarebbe tanto di più da dire..Ma la cosa fondamentale è che c'è scritto che li creò maschio e femmina (ADAM).

 

…Solo quando riesci veramente ad ascoltare quello che proviene dalle profondità uterine di una donna sarai in >completa sintonia con lei.
 

Forse quando si riuscirà a smettere di pensarci tutti come veicoli sessuali, saremo tutti più in sintonia. Uomini e donne. 

 

---------------------------------------------------- 
Ma cara Lucia - Domenico "miles"
Forse quando si riuscirà a smettere di pensarci tutti come veicoli sessuali saremo tutti più in sintonia uomini e donne.
 

Ma cara Lucia il punto e' proprio questo:noi siamo veicoli sessuali.

Anche se dobbiamo metterci d'accordo sul termine.

Penso che per ogni essere umano sia impossibile non fare i conti con la propria sessualità(e non penso di fare una grossa scoperta dicendo questo)

Questo volevo dire parlando del mio vecchio amico sacerdote.

Se poi la chiesa pensa che i propri rappresentanti debbano essere asessuati sono affari che francamente mi interessano poco.

Volevo solo dire che il sesso se vissuto per quello che e' (due persone che attraverso un unione carnale cercano di comunicare) non può che mettere in sintonia.(anche se spesso persone all'apparenza a te affini si rivelano

sconsolanti delusioni)

E se per i rapporti omosessuali di solito il modo di sentire la sessualità e' univoco nel rapporto eterosessuale direi purtroppo (o per fortuna) opposto.

E non si tratta di non avere abbastanza cervello per non saper reprimere le proprie pulsioni(anche perché il cervello serve a ben poco in questi casi)

Casomai saper incanalare gli istinti e le attrazioni in modo che diventino strumenti di conoscenza.

Le poche volte in cui mi sono veramente innamorato e' sempre stato quando oltre a tutta una serie di affinità e attrazioni nasceva un'intesa sessuale profonda con l'altra persona.

Non si tratta di vivere solo per il sesso, ma rendersi conto di come non se ne possa fare a meno.

Ora certo non pretendo di avere la ricetta per risolvere i problemi di comunicabilità che dividono l'universo maschile da quello femminile ma pensare al sesso come qualcosa di oscuro e negativo addirittura ostacolo per una possibile sintonia tra uomo e donna sia sbagliato.

----------------------------------------------------------

 

Votate il PLCC – Joker

 come al solito, convengo in pieno con quello che dice tino... le sue parole mi sembrano quanto + azzeccate, specialmente quando dice (e riporto le sue parole, anche se non mi piace riportare parole nelle mail...):

 

"non passeranno molti decenni, (o papi) e presto il presidente della celebrazione eucaristica potrà essere "una presidente" (colei che presiede e non comanda la celebrazione). C'é da maturare la testa di noi preti e quella di tanti cattolici: in ambi i casi si continua  a preferire gli incensi farisaici. Perché il comodo, non richiede lo sforzo di pensare la vita che viviamo. Perché cambiarla quando ci fa comodo così?"

 

sono delle parole "bellissime"... il punto è proprio che volendo o non volendo, tra qualche "papa" (x citarti, caro tino) sicuramente arriverà una "presidentessa"... la cosa + "artistica" che si potrebbe fare è quella (da bravi artisti) D precorrere i tempi ed entrare nella giusta ottica

 

sarebbe anche da prendere in considerazione il fatto che tra qualche papa (un pò D - però), le chiese saranno + che svuotate, e forse la figura del prete potrà anche confondersi con quella del monaco... sarebbe da prendere in considerazione il fatto che il battesimo automatico non C sarà +... che le comunioni e le cresime non si faranno + al max in terza media 

 

queste mie parole sembrano 1 sorta D slogan politico-religioso: non + battesimi automatici e non + cresime in terza media...votate il PLCC - partito  liberazione della chiesa cattolica, x una chiesa adeguata ai tempi correnti, ed anche 1 pò ol3!

 

sicuramente C saranno - cattolici, nel futuro, ma sicuramente quelli che C saranno, saranno + cattolici D quelli D adesso... e forse in tale contesto, sarà + facile "far accettare" alla tanto citata (e sopravalutata) opinione pubblica una donna prete... anzi, magari potrebbe diventare il "mezzo D seduzione" x tanti maschietti lontani dalla chiesa...

 

e a questo punto mi riallaccio alla mail D lucrezia...

 

non c'è che dire... 1 mail proprio bella e vera! e si congiunge bene alla mia idea della donna prete con "grande potere seduttivo"... 

 

immaginando poi che tra qualche papa C sarà anche il matrimonio tra preti, la donna prete con grande potere seduttivo sarà 1 bersaglio molto ghiotto! ma C pensate!!!

 

piacere, mi chiamo XXX e questa è mia moglie, don YYY... sono il marito D UNA prete! 

 

ma questa è l'unica via x una + vera religiosità cattolica...votate il PLCC (tra qualche tempo, nel sito po3bbe esserC la campagna adesioni, ne parlerò col Direttore)

 

 --------------------------------------------------

Spupazzo i preti… a modo mio - Simonetta

 

Scusate l'invasione... Sarò lunga...

Don Gaetano scrive ad Angela:

Perché privare don Alfonso e gli altri amici di NdL degli inviti alla sincerità rivolti a noi tutti da Lucrezia?
Lucrezia è convintissima che il sacerdote assomma nella sua persona, e la figura di chi detiene un potere, e l'uomo forte che resiste alle tentazioni. 
Mi pare una lettura fantasiosa degli scritti di Lucrezia. Molto da prete per quella che ne è la mia esperienza... Esperienza che vede proprio le Lucrezie come pecorelle da salvare e "le altre" come bigotte da correggere perché in entrambe si faccia strada la "luce del Signore" per una pronta e certa conversione.

Amen.

Due elementi questi che, secondo lei, scatenano nelle donne devote con tacco a spillo le voglie matte delle torte di mele.
Non potendo P. Tino ed io, per ragioni di coro, soddisfare la curiosità di Lucrezia e i dubbi di Giorgio, si pensava potesse don Alfonso supplire alle nostre carenze con una sua scrupolosa documentazione.
E sia il benvenuto, don Alfonso...!
Eccolo:

Caro don Gaetano,
dall'altra sponda ho ascoltato il tuo grido e mi presento subito all'appello. Vuoi coinvolgermi nella discussione? E sia! Anch'io mi confesso nella speranza di avere alla fine l'assoluzione (ho capito che sei molto comprensivo!).
Nel coro di cui facciamo parte, perché hai scelto collocarti fra le voci bianche? Qualcuno potrebbe essere indotto a fare illazioni maligne! Personalmente preferisco una voce tenorile, che riesce a duettare con i soprano e i contralto: c'è più gusto, non credi?
Chi fa illazioni maligne forse ha anche il gusto di "giocarci"e forse ha tra le sue conoscenze qualche gay che tutto è tranne che effeminato. Quanto al duettare... scusa, non si potrebbe optare per un trio, per la serie "ed io tra di voi" di aznavouriana memoria? Mi offro volontaria!

Certo il massimo sarebbe non un quartetto né un quintetto né altro del genere. Il massimo sarebbe bella una sinfonia, quella delle voci della comunità e non, com'è adesso troppo spesso, un concerto per "qualcuno" e orchestra, a meno che quel qualcuno sia Gesù stesso.

La mie esperienze in materia sono molteplici, ma per stare allo schema di Lucrezia (o don Gaetano?!) mi limito soltanto ad alcuni rilievi e ti confesso: non amo le crostate di mele. Le mie numerose figlie spirituali sanno che non amo i prodotti manipolati; cosa c'è di meglio delle semplici e genuine mele, preferibilmente biologiche e non troppo mature? Odio anche i tacchi a spillo: di fatto sono un correttivo e cercano di supplire alle deficienze di madre natura. Una donna ben dotata non ha bisogno di correttivi!
Sei molto simpatico, don Alfonso ma... se ti avvicini un po' al monitor... Ehi, psst... ascolta: ho da correggere una cosuccia...: i tacchi a spillo non sono un correttivo, sono un'arma di seduzione propria di chi ha gambe lunghe e affusolate... Pensa a una signora tracagnotta, alta un metro e trenta con i tacchi a spillo... 

Io sono una papera e tacchi a spillo non ne ho usati se non da ragazza, appunto per slanciare le gambe... poi, dopo le gravidanze, non li ho usati più; così come non ho usato i jeans stretti a pelle e le "magliette fine, tanto strette al punto che si immaginava tutto". Roba in auge nella mia parrocchia. Dio, che invidia!!

Però capisco le necessità dei reverendi... Per una bella liturgia è meglio invitare all'ambone una bella donna che sui tacchi a spillo diventa una candida cerbiatta e accede ai sacri luoghi meravigliosamente e ariosamente ancheggiando... Cosa vuoi che susciti se non la più alta benedizione per tutto il ben di Dio che reca con sé?

Altro che la racchiona di turno, scelta a caso nell'assemblea, che può suscitare l'ilarità nei presenti, scomparendo dietro il leggio e dando l'impressione che quel giorno la Parola si autoproclami!!

Non può, non può un parroco serio permettere che si giochi con la liturgia in questo modo... Non si può permettere che la gente venga distratta da una situazione al limite del grottesco...!! Poffarbacco: viva le bellezze in tacchi a spillo: rendono meglio l'amore di Dio... Ma sarà così gratuito?

Per il resto hai ragione: una bellissima, è bellissima anche senza tacchi a spillo e la sua bellezza rifletterà senz'altro la bellezza interiore.

Una bruttona, non può che suscitare scandalo ed essere cattiva anche dentro.

Oh! Viva la faccia!!

Quale orrore accennare al denaro e alla tirchieria dei preti quando si parla di amore (e di poesia)!
Scusa, ma dov'era la poesia? Anche tu come don Gaetano a vedere santi ovunque? 

Ah, l'amour... Ops, scusate: siete preti!

Ma lasciamo perdere Aristotele e Platone (che barba!) e leggiamo invece Catullo, Ovidio, Petrarca, Boccaccio...!  

...Edith Stein... Tra un platonico e un aristotelico/ anche un fenomenologo ci sta bene/ noi vogliamo tanto bene/ alla madre superiora... (sto canticchiando ma mi va male con la metrica... suggerimenti?)

Sul problema del sacerdozio alle donne sono perfettamente d'accordo; ma non per le motivazioni che adducono femministe e affini. Siamo pratici: se avessi un parroco/donna che attirasse a sé i capri del gregge di Dio (sono dei rompiscatole!) e lasciasse a me le pecorelle non sarebbe un  vero godimento?
Ah, ah, ah! Fortissimo!!

Ho immaginato, da donna, possibile candidata al sacerdozio (come tutti i battezzati), la scena dei doni...

Mentre il parroco maschio riceve le dolci proposte (torte di mele, mele fresche e affini) da parte delle devotissime, chissà che riceverà la vice parroca femmina da parte dei devotissimi...! Sicuramente la chiesa si riempirebbe di ben forniti fustoni palestrati che porteranno -per devozione, s'intende- un mazzo di rose per la statua della madonna; oppure un fazzoletto ricamato per asciugare le lacrime dei penitenti; oppure una scatola di cioccolatini per i bambini poveri della parrocchia; una teca con le cifre della parroca incise e un bigliettino "Non ti scordar di me... Devotamente attendo... X".

Ecco qui! Cambiano i corsi ma non le teste...

Per concludere devo confessarti un mio peccato di fondo, di cui non sono riuscito ancora ad emendarmi: dico troppo bugie; non mi rimproverare: non posso farci nulla! Mi assolvi lo stesso di questo e di tutti gli altri peccati che non ricordo?
Don Alfonso carissimo, anch'io dico un sacco di bugie e mi chiedevo se fra te e don Gaetano non racimolo anch'io un'assoluzione. O per me ci vuole l'esorcista?

Ma io non sono bella, non mi chiamo Lucrezia, cammino che sembro un incrocio tra un carabiniere e una papera e non sono virtuosa: non so fare le torte di mele. Ma sono godereccia ed ho una adorazione per la torta di mele che sa preparare mia mamma; fumo come una turca e mi piace mangiare "regionale" e soprattutto apprezzo il buon vino.

Ho voglia di ridere, mi piace la compagnia. Spupazzo i miei figli, non i preti; strapazzo mio marito, non i preti.

E in chiesa mi commuovo perché entro per vedere la faccia compunta dei "devoti", come se fossi allo zoo e mi ritrovo ad amare quella gente che vera o finta devota sta là perché... è domenica! E mi insegna, e mi fa vergognare delle mie certezze e della mia presunta superiorità...E meno male che la Messa inizia sempre con un atto penitenziale e prima della comunione ci si scambia sempre un segno di pace... e a Gesù si dice: "Signore non sono degno... ma di' soltanto una parola..." per la mia salvezza e per quella dei miei cari, di questa gente...

Un abbraccio.
don Alfonso
Se non ti turba, ricambierei l'abbraccio. Senza malizia...

Ma aspetta che vado a strapazzare un po' don Gaetano che scrive, rispondendoti:

(...) Naturalmente, caro don Alfonso, non hai bisogno della mia assoluzione, semmai  insieme dovremmo salire la Scala Santa in ginocchio e, io con te, fare molta penitenza... per le tante bugie che diciamo...
E sono queste bugie che fanno incavolare Lucrezia.
Anche me, anche me... Ma perché non vengo citata? Forse perché non porto i tacchi a spillo?

Lei, la peccatrice, non fa fatica a essere sincera.
Noi, invece, i santi ministri di Dio, fin da piccoli abbiamo imparato a nascondere tante piccole verità.
...E perché quando scrivo ai preti dicendo le verità, questi mi rispondono solo con uno sdegnato silenzio? Che non sono anch'io figlia di Dio? Ah, già, scusa... Lei è una pecorella smarrita anche se sa bene come trattare la gente. Ma è smarrita lo stesso per definizione, in quanto prostituta. Poi che le madri di famiglia debbano svendere il proprio amore autentico e non ruffiano e doppiogiochista, questo non importa, no. E' così che cresce la Chiesa, con le attenzioni particolari a chi ha effetti speciali da mostrare come merce di scambio; con la lottizzazione del popolo di Dio e i preti che stabiliscono chi ha la priorità... Chi deve suggere per primo alla mammella pronta del prete madre della comunità? Gli ammalati, forse? Le prostitute, i gay, i giovani o gli anziani? 

Quando i preti si decideranno a fare i preti e non gli assistenti sociali; quando si decideranno a prendere lezioni dalle madri di famiglia, a ricordarsi di essere figli che sono cresciuti anche attraverso dei no? Quando finirà l'epoca degli allattamenti al seno che creano solo dipendenze e comunità pingui e immobili?

Ma davvero c'entrano le Lucrezie, le pie donne con le torte e quant'altro con lo sfacelo della vita comunitaria?

Io credo che c'entri solo la totale assenza della famiglia nella mente e nel cuore dei preti. Non esistono nei loro pensieri, nelle loro intenzioni le donne-donne, "lottizzate" anche loro in due grandi categorie: le "pie" e le "altre" (invidiose, gelose, maldicenti, cattive e acide).

No, non è così... C'è un popolo di Dio che sa in cuor suo di essere "figlio" ma ha bisogno di sentirselo dire dall'esperto, dal prete. Ha bisogno del documento d' identità e non sa di avere già un battesimo a cui dare spessore...

Ci sono donne che non sanno di essere già ministri di una comunità, la famiglia, in cui convivono l'ammalato, l'anziano, il giovane, il soggetto con problemi di varia natura e - perché no?- il figlio futuro prete.

Le donne-donne, nel dono totale di sé (quando non è prostituzione) al prossimo più prossimo (la famiglia) esigono una più profonda vita religiosa, un più autentico legame con il sacro.

Lucrezia, che probabilmente non ha bisogno dei tacchi a spillo per evidenziare la sua bellezza, si preoccupa dell'integrità morale del prete, salvaguardandola da eventuali attacchi dolciari. 
I preti non hanno bisogno delle Lucrezie per salvaguardare la propria integrità morale. Basta che i preti facciano i preti e che lo facciano bene, condividendo la loro stanchezza, le proprie frustrazioni insieme alla gioia di servire per il bene comune.

Le pie donne, al contrario, che affollano le sacrestie ( la mia sacrestia è un deserto!...), mescolano tranquillamente le sacre orazioni a sospiri enfatizzati che attraggano l'attenzione e le cure del reverendo.

Le pie donne non avranno spazio se il prete lo occuperà tutto di famiglie o di madri di famiglia, quelle che magari invece di indossare il profumo griffato, hanno sulle mani il nero delle melanzane e dei carciofi e recano la freschezza del sorriso di chi pensa "un minuto solo per me, senza figli e senza marito" e lo pensano con gioia, portandosi in chiesa gli affanni, le gioie, i dolori... e gli addomi sformati dalle gravidanze. Peccato che non proclameranno mai la Parola perché ci sarà sempre un prete che accetta di buon grado la disponibilità delle belle o brutte di turno che "per servire il Signore" lasciano case e famiglie ma guai a chiamarle "sacrestane".

Caro don Gaetano, hai un coraggio da leone...

La Lucrezia sembra soddisfatta e si realizzata abbastanza nell'assaporare i frutti proibiti, tanto da non desiderarne altri, tanto da sentirsi lei in diritto di fare  la predica, rubando il pulpito a noi preti.
Siete voi che lo consentite...

Caro don Alfonso, anche le prostitute hanno una voce e, probabilmente, anche loro vorrebbero cantare nel "coro".
Anche le mamme di famiglia hanno una voce e vorrebbero cantare nel coro in cui già stanno...

Ma non siamo organizzati ad accogliere persone che da sempre giudichiamo stonate...
Già...

E se qualche tentativo cerchiamo di fare, il coro parrocchiale, specie nel settore femminile, si ribella: una concorrente leale e spregiudicata come la Lucrezia fa sempre paura
.
Una donna-donna fa sempre paura, anche ai maschi. La Lucrezia fa paura per la sua spregiudicatezza sessuale; una mamma di famiglia fa paura perché per difendere casa e chiesa non esita a esibire le unghie...

Il coro dice:
"Si converta la peccatrice e noi l'accoglieremo!...".
"Si converta la mammona alle nostre usanze di chiesa e noi l'accoglieremo!..."

La solista replica:
"Fatemi posto, amiche, tanto tra me e voi non c'è differenza!..."
"Tenetevi il posto, amiche, tra me e voi c'è una differenza abissale!..."

Nell'incavolamento generale, poi, tocca a me e a te... e a P. Tino, caro don Alfonso, balbettare a TUTTI lo stesso amore di Cristo.
Nell'incavolamento generale, poi, tocca a me uscire dal coro femminile ma non dalla Chiesa. Non è che c'è posto nel coro maschile? Canto in falsetto...Potrei anche sembrare un prete...

P.S. Un grazie sentitissimo a don Gaetano e a don Alfonso, uomini e preti che amo e che stimo oltremodo, per aver giocato con me…

-------------------------------------------- 

Maria Maddalena – Lucrezia

Mi ha sempre fatto impressione, fin da bambina, una statua conservata in una galleria di Firenze. E' a grandezza naturale e raffigura una donna scarna, emaciata, coperta solo dai suoi capelli non più lucidi e ben pettinati, ma sporchi e intricati. Dai suoi lineamenti delicati traspare un passato di bellezza, che le privazioni e la fame hanno cancellato lasciando il posto ad una corporeità grama e sgradevole.

Da bambina andavo piano piano a leggere la didascalia apposta sul piedistallo (quella figura mi faceva un po' impressione e soprattutto tanta pena). C'era scritto "Maria Maddalena penitente".
Non mi piaceva, e quando chiesi spiegazioni sul perché fosse "penitente", le risposte furono vaghe...
Ancora fino a pochi giorni fa non capivo perché la Maddalena dovesse per forza essere penitente, e ritirarsi nel deserto a pregare lontano da tutta la comunità nascente, unica isolata tra tutti.

Devo ringraziare le "amiche" di CD per avermi fatto finalmente comprendere... Che inferno deve essere stata la vita di quella donna una volta morto Gesù. Troppo bella e troppo impura (che scherziamo? Una assoluzione e una benedizione di Gesù saranno bastati a fare miracoli, ma da qui a cancellare il marchio d'infamia e di impurità di un passato -e siamo poi sicuri che sia passato davvero?- di una prostituta come Maria ce ne vuole...). 

E così se le altre donne parlavano e venivano tenute in considerazione dalla comunità, come Maria prendeva la parola iniziavano le gomitate, le occhiatine, i risolini... le donne non vedevano l'ora che dicesse qualche fesseria per poterla zittire (ma che vuole questa puttana, lasci parlare noi che siamo madri di famiglia e camminiamo da sempre sulla strada della santità e del sacrificio, piuttosto vada a togliersi quel trucco e quella tunica con lo spacco che le si vede tutto, te lo dico io che quella da quando il Maestro non c'è più, anzi magari pure prima continuava e continua a fare il suo mestiere...) e gli uomini ascoltavano con un orecchio solo mentre con gli occhi misuravano la circonferenza fianchi e seno e si azzardavano pure tra loro a fare qualche battutina niente male sulla nota bravura di Maria in certe faccende, mentre sbirciavano sotto la tunica e lavoravano di
fantasia...

E ogni volta che Maria parlava era la stessa storia. Alla fine il risultato era identico: emarginazione e distacco da parte del gruppo delle donne e qualche parola dolce (magari con qualche palpatina o qualche "tenero"abbraccio) dal gruppo degli uomini. Allora Maria decise: meglio il deserto che questo inferno senza Gesù. Lui, che con un'occhiata rimetteva a posto tutti e la proteggeva sempre, adesso non era più lì. Lo Spirito Santo (anche allora evidentemente) funzionava poco in sua vece. 

Una sera, Maria prese il suo bel mantello e senza salutare nessuno se ne andò. Figuriamoci
la contentezza delle donne (un po' meno quella degli uomini, ovviamente)... finalmente l'impura aveva ceduto, (In fondo -diceva qualcuna ora che Maria se n'era andata- non era proprio colpa sua... quel benedetto Maestro con la sua bontà.... tutti quei privilegi dati a una puttana... insomma, aveva
finito per montarsi la testa, e alla fine credeva di essere come tutte le altre... poveretta!).

Ma Maria amava, tanto. Amava il Maestro, amava la sua gente, uomini e donne.

Ma loro no.

Se io, Lucrezia, avessi firmato con un altro nome quella lettera, evitando i riferimenti espliciti alla mia professione, nessuna signora l'avrebbe censurata fino al punto di non pubblicarla... ma come credete che possa sentirmi dopo un fatto del genere? 

Ora signore, anche io mi ritiro nel deserto... ma non come Maria, mi spiace.
Scriverò ancora, ma cambierò nome... mi chiamerò con un bel nome limpido e cristiano: Chiara, Francesca, Caterina o simili... nomi che evocano purezza e santità... così non mi toccherà nessuna censura (tanto via e-mail non si vede la tunica con lo spacco o le 90-60-90 di rito).
Qualche volta però Lucrezia tornerà dal finto deserto e rifirmerà col suo nome...

A risentirci

----------------------------------------------------

Lucrezia, se potessi… - Giorgio

Ho avuto il piacere di parlare per telefono con Simonetta ieri sera e l'argomento è scivolato su Lucrezia. Non avevo letto ancora l'ultimo suo messaggio.

 

Cosa penso di Lucrezia?
Ora ho il testo dinanzi ai miei occhi.
Leggo.
Penso. 
Lucrezia è una signora particolare che si rifà ai ricordi dell'infanzia per spiegare alle donne, soprattutto a quelle che abitualmente frequentano le chiese, la facilità con cui viene emarginata ancora oggi colei che si riveste della tunica con lo spacco.
 

Troppo bella e troppo impura (che scherziamo? Una assoluzione e una benedizione di Gesù saranno bastati a fare miracoli, ma da qui a cancellare il marchio d'infamia e di impurità di un passato -e siamo poi sicuri che sia passato davvero?- di una prostituta come Maria ce ne vuole...). 
 

L'emarginazione avviene perché c'è il marchio che neanche una benedizione del Signore riesce a cancellare dall'opinione dei benpensanti.
 

E così se le altre donne parlavano e venivano tenute in considerazione dalla comunità, come Maria prendeva la parola iniziavano le gomitate, le occhiatine, i risolini... 
 

La figura della Maddalena mi ha sempre affascinato e, nei ricordi di quel poco vangelo che conosco, c'è la serenità di una donna convertita e  bene inserita  nel gruppo delle altre.
Se Lucrezia ora scombina le mie suggestioni, dandomi un'immagine della prostituta che si trascina l'ignominia del peccato, significa che lei stessa, nel tentativo di inserirsi nel contesto cristiano cattolico, trova difficoltà e umiliazione.
 

 

...piuttosto vada a togliersi quel trucco e quella tunica con lo spacco che le si vede tutto, te lo dico io che quella da quando il Maestro non c'è più, anzi magari pure prima continuava e continua a fare il suo
mestiere...) e gli uomini ascoltavano con un orecchio solo mentre con gli occhi misuravano la circonferenza fianchi e seno e si azzardavano pure tra loro a fare quel che battutina niente male sulla nota bravura...
 

Più che i versi di una prostituta a me sembra di ascoltare le parole amare di una donna che, solo per il fatto di essere dotata fisicamente in una certa maniera, ha gli apprezzamenti maliziosi, perciò cattivi, degli uomini, e contemporaneamente le frecciatine delle signore che nella competizione si sentono frenate dal loro moralismo tradizionale e di conseguenza in una posizione di inferiorità. 

 

 Allora Maria decise: meglio il deserto che questo inferno senza Gesù. Lui, che con un'occhiata rimetteva a posto tutti e la proteggeva sempre, adesso non era più lì. 
 

Porcamiseria!...
Dove è andata a finire la prostituta?
Questa è una persona che soffre e basta. 
E la sua sofferenza non viene accolta, ma derisa.
Il mio amico prete fa sempre delle belle prediche sull'accoglienza, ma se le prediche restano parole?
Anche di questo dovrò parlare con lui.
 

Una sera, Maria
prese il suo bel mantello e senza salutare nessuno se ne andò. Figuriamoci
la contentezza delle donne (un po' meno quella degli uomini, ovviamente)...
 

Cari preti, non basta accogliere. 

E se c'è una fuga, non basta dire, per metterci a posto la coscienza, che la colpa e la responsabilità è solo dall'altra parte, pur avendo mille motivi per affermarlo.


Ma Maria amava, tanto. Amava il Maestro, amava la sua gente, uomini e donne.
Ma loro no.

Ho una gran voglia di incontrare questa magnifica Lucrezia. 

Mi sto innamorando di lei? 

Come farle capire che la sto amando ora, in questo momento.

Anche ieri sera l'amico prete mi ha preso in giro, e lo ha fatto dinanzi alla mia donna, raccontandole come in tempi passati mi sbaciucchiassi tutte le ragazze che salivano sul treno per andare a lavoro.

E' vero, sono fatto così. Ho il cuore tenero. Ma questa volta non dovrebbe trattarsi della solita pacca sulla spalla.

Se potessi, la inviterei a cena una di queste sere e ci sarebbe anche la mia donna e, se il fegato glielo permette, verrebbe pure il mio amico prete. Lui non se lo farebbe dire due volte, tanto a pagare sono sempre io.
 

Ciao, Lucrezia, resta con noi.

